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Negare o affermare l'infi­
nito — sosteneva Aristotele 
— è molto difficile. Ma nean­
che lui potè fare a meno di 
occuparsi di un concetto che 
riteneva In ogni caso decisi­
vo, sebbene tutti l suol sforzi 
fossero tesi più a negarlo che 
ad affermarlo. Da allora II 
rapporto di amore e odio del 
filosofi prima, e degli scien­
ziati poi, con l'infinito non è 
mnl cessato. E, da allora, ne­
gare o affermare l'Infinito è 
sempre stato ugualmente 
difficile, come Impraticabile 
è stata la strada di accanto­
nare 11 problema, di far finta 
di niente. «E già sorprenden­
te — confessa Giuliano To-
raldo di Francia, che del 
convegno di Roma è uno de­
gli organizzatori — che un 
essere finito nella sua più In­
tima struttura, perfino nelle 
innumerevoli, ma finite, 
combinazioni del dna, la mo­
lecola che lo determina, pos­
sa concepire 11 concetto di in­
finito. Per alcuni è solo una 
parola, ma in realtà cosa de­
signa? Fin dal tempi più re­
moti è stata questa per ti 
pensiero umano l'origine di 
contraddizioni, di antinomie 
tremende e, anche, di diver­
tenti paradossi. Chi non ha 
sentito parlare almeno a 
scuola di Achille e della Tar­
taruga?». 

— Che senso ha riproporre 
oggi antinomie e contrad­
dizioni di sapore un po' me­
tafisico, forse fin troppo 
speculativo? 
•Certo oggi noi non ci 

chiediamo più perché Achil­
le non riesca a raggiungere 
la Tartaruga. La distinzione 
tra Infinito potenziale e infi­
nito attuale è un dato acqui­
sito. E una distinzione che ri-
olve 11 paradosso, e la gara, 
favore di Achille. I nostri 

robleml sono altri. Anche 1 
amblnl sanno che si può 
pntare all'infinito, che con-
re è potenzialmente un 
oc esso senza fine. Ma l'in* 

sfeme di tutti 1 numeri natu­
rali (uno, due, tre...) è attua­
la esiste qui e ora, ha una 
sui compiutezza? Da Cantor 
inbol questa non è più una 
dooianda retorica. Dalle ri­
sposte che diamo dipende la 
nosfa-a visione della realtà, la 
posdbliltà o meno di "affer­
rarci' il mondo che ci circon­
da. Le contraddizioni che ab­
biamo di fronte non sono 
mero "tremende" di quelle 
che iffrontarono 1 nostri pa­
dri. .\d esemplo, l'Insieme di 
tutt i numeri reali, compresi 
quitdl quelli Irrazionali, è un 
inflitto di grado diverso, su­
periore, dell'insieme del soli 
nuheri naturali. Ma la no­
stri mente può concepire un 
Infinito più "infinito" di un 
altro?». 

— Sembra che il concetto 
di infinito turbi più il son­
do di logici e matematici 
che quello dì fisici e astro­
nomi. È vero o è solo un'im­
pressione? 

• «E vero fino ad un certo 
punto. Da una parte i mate­
matici hanno tentato con la 
scuola formalista di mettere 
ca parte il problema. In so­
stanza si sono detti: non oc­
cupiamoci più del significato 
cei simboli matematici, Infl­
itto compreso, ma anallzzta-
no soltanto come operano, 
o m e Interagiscono. Dall'al­
t a gli scienziati che studia­
no gli oggetti cosiddetti con­
creti, finiti, si sono trovati 
jriglonlerl di contraddizioni 
bgtche, formali e persino se-
-nantlche gravissime. Ha 
senso chiedersi se la materia 
sia o no divisibile all'infini­
to? Il mio parere è che non 
ha senso. Qui non si tratta di 
infinito né potenziale né at­
tuale. In questo caso la divi­
sibilità all'Infinito della ma­
teria è solo un concetto non 
funzionale o, per essere più 
espliciti, un concetto sba­
gliato». 

— Questi errori, queste 
•pensare sbagliato* ha una 

i causa precisa? 
:< «Credo di sì. Noi slamo na-
J, cresciuti in un universo 
.-nacroscopico, costituito per 
b più di oggetti grandi, visi­
tili. Il nostro pensiero si è 
sviluppato nel cogliere 11 
comportamento di questi og­
getti che con una buona, a 
volte ottima, approsslmazio-
ne possiamo prevedere. È 
qjesta la base antica del no­
stro sapere. Quando entria­
mo In dimensioni diverse, in­
finitamente grandi o Infini­
tamente piccole, non sappia­
mo più né pensare né parla­
re. Ma, paradossalmente, è 
proprio la natura, 11 mondo 
che ci circonda, a obbligarci 
a un salto di qualità. Se vo­
gliamo studiare, compren­
dere li mondo, dobbiamo ne­
cessariamente rivedere il 
senso che hanno per noi al­
cuni concetti-chiave. Direi 
the abbiamo bisogno di una 
tuova semantica. E ovvia­
mente 11 concetto di infinito 
non fa eccezione*. 
I — A cosa hanno portato fi-
nora i tentativi di rifonda-
zione, di rivoluzione con-
'cettuale nel campo della 
scienza? 

«I tenutivi sono molti, ma 
spesso scoordinati fra loro, 
fioche se tra gli studiosi e dlf-

Le migliori «teste» della filosofia e della scienza 
si danno convegno a Roma. Argomento: l'infinito. Da 
martedì il confronto su uno dei concetti più complessi 
e affascinati. Giuliano Toraldo di Francia ci spiega 
il senso di quello che sembra un passaggio obbligato 

Voglia dì 
infinito 

Da martedì 7 a Roma si danno convegno le 
migliori «menti» della scienza e della filosofia. 
Argomento: l'infinito. Si tratta di un summit di 
eccezionale rilievo sia per i partecipanti che per 
il tema. L'incontro («L'infinito nella scienza») è 
stato promosso e organizzato dall'Istituto del­
l'Enciclopedia Italiana e dall'Istituto Gramsci. 
Martedì mattina in Campidoglio dopo i saluti 
di rito parlerà Giuliano Toraldo di Francia 
(«L'infinito in una scienza finita»). Nel pome­
riggio alle 16 alla sala Igea dell'Istituto dell'En­
ciclopedia Italiana gli interventi di Ilya Prigo­
gine («Infinity and Formulation of Laws of 
Physics») e di Vincenzo Cappelletti («L'infinito 
e il problema della forma»). Mercoledì, sempre 
alia sala Igea, alle 9,30, Thomas Gold («Infinity 
in Cosmology») e Max Jammer («Zeno's Para-
doxes Today»); alle 16 Gabriele Lolli («II forma­
lismo e l'infinito») e Jens Erik Fenstad («Infini-
tes and Infinitesimals»); alle 21 Carlo Rubbia 
(«L'infinito: riflessioni di un fisico»). Giovedì 
mattina, alle 9,30 alla sala Igea, parleranno El-

liott Mendelson («Infinity in Set Theory») e 
Jean-Yves Girard («L'infini dans la logique»). 
Mentre nel pomeriggio, alle 16, il convegno si 
sposterà al Gramsci con gli interventi di Ali-
stair Crombie («Infinite Power and the Laws of 
Nature: a Medieval Speculation»), di Nicola Ba­
daloni («L'infinito nel Rinascimento: Giordano 
Bruno fra gli "antichi" e i "moderni"») e di 
John D. North («Eternity and the Infinity, in 
Late Medieval Thoughi»). Venerdì, alle 9,30 al 
Gramsci: Valerio Verrà («L'infinito della ragio­
ne») e Bernard d'Espagnat («Le problème des 
infinis en physique: obstacle o indice?»). Nel 
pomeriggio, alle 16 sempre al Gramsci: Solo-
mon Feferman («Infinity in Mathematics»), 
Richard Jeffrey («Finite Frequencles and Laws 
of Small Numbers») e Giulio Giorello («Dispute 
sull'infinito all'origine del calcolo»). Infine sa­
bato mattina, alle 9,30 al Gramsci, la giornata 
conclusiva con gli interventi di Paolo Budinich 
(«L'infinito nelle teorie confortni-covarianti 
della fisica») e di Tullio Regge («L'infinito e te 
simmetrie»). 

fusa la coscienza che certi 
nodi si superano solo se si va 
verso una integrazione dello 
scibile e non verso ulteriori 
divisioni. La logica quantl­
stica, ad esempio, figlia ma­
tura della meccanica quantl­
stica, è uno di questi tentati­
vi. Certo è una logica curio­
sa. Tanto per dirne una non 
accetta il notissimo princi­
pio del terzo escluso. D'altra 
parte tutta la meccanica 
quantlstica non ha più nien­
te a che vedere con il reali­
smo Ingenuo di una volta. In 
ogni caso restano da risolve­
re problemi di fondo diffici­
lissimi. Per esemplo: il mon­
do è davvero separabile In 
oggetti? Se non è separabile 
In singoli oggetti come è pos­
sibile studiarlo?!. 

—- Al convegno di Roma in­
terverrà anche il premio 
Nobel Prigogine. Come 
considera il suo contribu­
to? 
•Fondamentale, anche se 

molto problematico. Prigo­
gine sostiene che nella mate­
ria vi è sempre libertà creati­
va. Che tutto non fosse così 
determinato e fisso come vo­
leva la vecchia meccanica 
classica era cosa nota. Ma 
Prigogine va anche oltre la 
meccanica quantistica. E af­
fascinante 11 fatto che quan­
do si studiano sistemi aperti 
e non in equilibrio come ipo­
tizza Prigogine dal disordine 
può nascere sempre un ordi­
ne diverso». 

— Nel senso comune il con­
cetto di infinito è spesso le­
gato alle grandi cosmolo­
gie, alla percezione della 
grandiosità dell'universo. 
Eppure tra gli scienziati l'i­
potesi di un universo infi­
nito è piuttosto in disgra­
zia. 
«E vero, ma è un'ipotesi 

sempre affascinante. Al con­
vegno parteciperà uno del 
padri della moderna teoria 
dell'universo infinito, Tho­
mas Gold. Pensare a uh uni­
verso Infinito e, contempora­
neamente, in espansione 
vuol dire presupporre una 
continua creazione della 
materia che, oggi come oggi, 
sembra sia da escludere. Ma 
forse nel senso comune non è 
chiara la distinzione tra infi­
nito e illimitato. Se mi metto 
a girare sulla superficie di 
una sfera non incontrerò 
mal un limite, ma questo 
non vuol dire che la superfi­
cie sia infinita, Per l'univer­
so può essere la stessa cosa*. 

—A proposito di limite, an­
che questo è un concetto-
chiave per la scienza mo­
derna. 
•Quando fu introdotto, il 

calcolo infinitesimale fu una 
vera e propria rivoluzione. 
Oggi è pratica di tutti 1 gior­
ni. Eppure questo strumento 
quotidiano nasconde pro­
fonde insidie. L'analisi non 
standard ne ha messe in evi­
denza alcune proprio riuti­
lizzando quel concetto di li­
mite che nell'800 era servito 
a Cauchy per sistematizzare 
gli infinitesimi Ielbnlzlani. 
Detta in soldoni la domanda 
sembra banale ma, al di là 
della definizione scolastica, 
che cos'è un infinitesimo? 
Questa quantità piccolissi­
ma tendente a zero esiste, è 
attuate? Dovremmo rispon­
dere di no, ma allora tutti 1 
nostri calcoli sembrerebbero 
non avere un fondamento». 

— Sono problemi che ri­
mandano ancora una volta 
al rapporto tra logica e ma­
tematica. A che punto è 
questa amicizia difficile? 
•Ormai una cosa è certa: 

non tutta la matematica è ri­
conducibile alla logica. I ten­
tativi di mettere insieme lo­
gica e matematica sono stati 
anche fecondi, ma sono sem­
pre in tutto, o in parte, falliti. 
Questo non vuol dire che le 
due discipline devono resta­
re separate, anzi 1 problemi 
dell'una sono anche quelli 
dell'altra. E, insisto, non so­
no problemi di poco conto. 
Per citarne ancora uno: le 
leggi della probabilità sono 
fondate sulla base di tentati­
vi finiti e non infiniti come 
dovrebbe essere. Ma è possi­
bile pensare ad un numero 
infinito di tentativi?.. 

— Che cosa sì aspetta da 
questo convegno? 
«Non certo risposte defini­

tive a queste domande. Sa­
rebbe davvero ingenuo. D'al­
tra parte questo non è un 
convegno come gli altri. Qui 
saranno presenti, uno ac­
canto all'altro, i migliori stu­
diosi al mondo di campi ap­
parentemente eterogenei: fi­
sici, logici, matematici, sto­
rici. filosofi. Sono occasioni 
rare, forse uniche, per annul­
lare distanze che già da sole 
costituiscono un freno al 
piugresso del sapere. Non sa­
rà un convegno facile da se­
guire, ma penso che anche il 
pubblico del non esperti pos­
sa trarne vantaggio. In ron­
do le domande e 1 problemi 
che sono costretti a porsi eli 
studiosi non sono poi cosi di­
versi da quelli che ciascuno 
di noi, forse con minore con­
sapevolezza, si pone, almeno 
qualche volta nella vita*. 
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Fassbinder 
vietato anche 

a Ka *«ct Hi» 

BONN — Il teatro comunale 
di Kassel ha rinunciato al pro­
getto di presentare in lettura 
il 26 gennaio prossimo 11 
dramma di Fassbinder «L'im­
mondizia, la città e la morte» 
la cui rappresentazione è stata 
per due volte impedita a Fran­
coforte dalla protesta delie or­
ganizzazioni ebraiche che vi 
ravvisavano spunti antisemi­
ti. 

L'intendente di Kassel ha 
ceduto cosi alle pressioni dei 
gruppi politici locali, tra 1 qua­
li particolarmente attivo nella 
firotesta era stato quello Cdu 
la Democrazia cristiana), e 

delle organizzazioni ebraiche 
che si erano opposte a questo 
nuovo tentativo di rappresen­
tare, sia pure senza azione sce­
nica, il dramma tra i cui per­
sonaggi figura uno speculato­
re edile sotto il nome di «Il ric­
co ebreo». 

L'autore scomparso aveva 
stabilito che la prima rappre­
sentazione del dramma potes­
se avvenire solo a Francoforte, 
dove esiste nella realtà un per­
sonaggio come quello descrit­
to nel dramma, o a New York. 
L'editore ha superato il blocco 
delle ulteriori rappresentazio­
ni derivante dall'impossibilità 
di eseguire la prima a Franco­
forte organizzando l'anno 
scorso una rappresentazione 
unica riservata ai giornalisti. 
Quella rappresentazione vie­
ne ora considerata una «pri­
ma» che autorizza la presenta­
zione del dramma di Fassbin* 
der su altre piazze. 
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L'area urbana attorno a Ponte Rialto 
in una mappa del '600 e, 
sotto. l'Arsenale nella Grande 
mappa di Venezia di 

J Matteo Pagan (1567) 
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«Renovatio» ma 
nella «Prudentia»: questa fu la 

scelta architettonica della città lagunare. Così la descrive 
nel suo nuovo libro «Venezia e il Rinascimento» Manfredo Tafuri 

Vincitori e vinti 
della Serenissima 

Otocpio de Chirico; sHomlgai dWfcifln.'to» Alberto Cortese | 

Esiste una Venezia rinasci­
mentale? O un Rinascimento 
a Venezia? Manfredo Tafuri 
sembra dubitarne e pone tra i 
due termini Venezia e il Rina­
scimento •un'ambigua e di­
sgiuntiva». Sembra far segui­
to, così, alla sua serie fortuna­
ta di libri dal titolo bicorne: 
Teorie e storia, 1968; Progetto 
e utopia, 1973; La sfera e il 
labirinto, 1980. Ma se, negli 
altri, l'opposizione tende a 
manifestarsi fittizia (la sfera 
si rivela •labirinto» anch'es­
sa), in questo Venezia e il Ri­
nascimento, pubblicato da 
Enaudi, sembra più determi­
nata alla ricerca delle concre­
te intersezioni tra i due dati in 
conflitto; che SODO: la specifi­
cità di Venezia, individuata 
nella fedeltà alle tradizioni la­
gunari; e l'essenza del Rina­
scimento, colta nell'intenzio­
nalità ad assumere il mondo 
come immagine, come pro­
getto dell'uomo. 

È un libro, insomma, sulla 
Renovatio nella Prudentia di 
una città che è e si sente, da un 
lato, capitale Serenissima, 
centro di un vasto bacino mer­
cantile e culturale; e, dall'al­
tro, città del margine laguna­
re, gelosa della propria identi­
tà autoctona. Di qui la scelta, 
venata di moralismo e, dopo 
la disfatta di Agnadello, quasi 
espiatoria, della mediocritas, 
che non è, però, la virtù uma­
nistica dell'Alberti, l'equili­
brio morale, ma una opzione 
di austerità nell'empiria, e qui 
i corollari figurativi possono 
essere magri; o possono incor­
rere, come a San Rocco, in 
una «esibizione formale* in bi­
lico tra «ricchezza vulva de­
stinata a colpire i ceti cittadi­
ni e assorbimento di stilemi 
vagamente romani». 

Ma arrivare all'architettu­
ra attraverso i percorsi delle 
mentalità, delle idee e dei con­
flitti vuol dire far parlare 
r«operaa anche attraverso i 
suoi silenzi, le sue sovrabbon­
danze o i vuoti di ciò che fi è 
voluto espungere dal testo: e 
l'apparente compattezza del 
discorso architettonico giunge 
a mostrare, come un mane-
scritto, le cancellature, i ri­
pensamenti, le interpolazionL 
Tafuri, In breve, usa un ap­
proccio propriamente storico, 
particolarmente calzante in 
una situazione di «fluidità cul­
turale» quale è quella del Cin­
quecento veneziano, «come 
delicato momento di rimessa 
in discussione delle attrezza­
ture mentali collettive». 

Evitando ogni impegno a 
una impossibile completezza, 
il libro è diviso in saggi, che 
solcano trasversalmente l'a­
rea storica in esame secondo 
•rivoli diagonali» che possono 
portare «assai lontano dal 
punto di partenza con il van­
taggio, però, di agganciare 
gruppi e situazioni che sostan­

ziano la costruzione storica 
premessa dai dati così convo­
gliati». Nel San Salvador, Ta­
furi assume l'istanza di cen­
tralità di una città già presen­
tata come «nuova Costantino­
poli», che ora vuol porsi come 
altera Roma\ e la coincidenza 
di data con la prima pietra del 
San Pietro bramantesco viene 
acutamente posta a reagire 
con il balenare della vicenda 
della figura di Fra Giocondo, 
autore all'epoca di uno strano 
progetto «veneziano» per il 
tempio Vaticano. Dall'attenta 
analisi filologica della fase di 
formazione della chiesa del 
San Salvador, realizzata in vh 
sceribus urbis, emerge il valo­
re sacrale di una perfezione 
matematica perseguita nello 
spazio interno ma dissimulata 
all'esterno nel «dialetto» del­
l'ambiente veneziano. E tutto 
sembra riassumersi nel con­
trasto tra Rinascimento e Ve­
nezia. 

Ma Tafuri sembra ammo­
nirci contro ogni facile model­
lo di riferimento, nella citta 
ove nulla è univoco: partendo 
dalla modesta chiesa di San 
Martino, ci invita a percorre­
re i collegamenti—documen­
tati — che legano la persona­
lità del Sansovino a Lorenzo 
Lotto e a Sebastiano Serlio; 
lungo lo stesso filone di intel­
lettuali eterodossi e inquieti, 
incontriamo, a Bologna, 
Achille Bocchi e Giulio Camil­
lo Deimino; e poi, ancora, il 
Pergerio e l'Aretino: è una co­
stellazione di «eretici» che, 
con il Serlio, si può riallaccia­
re a Margherita di Navarro. 
Ed ecco che la ritrosia forma­
le della piccola chiesa dì Jaco­
po Sansovino, presa in esame, 
prende voce e significato sto­
rico ben al di là dell'opera 
stessa. Mentre la figura del 
Serlio viene tratteggiata fine­
mente, come tesa tra «menta­
lità machiavellica e precetti 
erasmiani», ma rassegnata, in 
definitiva, a fare con qualche 
populismo il consulente-archi­
tetto. 

E sull'agone della scienza e 
sull'aurorale sviluppo dell'e­
gemonia detta macchina — e 
basterà ricordare il breve ma 
fulgido prosperare dell'Arse­
nale — che meglio si osserva­
no le dislocazioni delle menta­
lità; anche se solo troppo sche­
maticamente le diverse posi­
zioni possono classificarsi se­
condo fronti contrapposti. Tra 
esse, emerge la figura di Da­
niele Barbaro, tesa a dar cor­
po e vigore tecnico al vecchio 
tentativo albertiano di coniu­
gare Vitruvio con la matema­
tica. Agganciare qui Palladio, 
come figura grande e svettan­
te, sostenuta e quasi evocata 
dalla cerchia dei Barbaro, dei 
Corner, dei Pisani, del Fosca* 
ri, risulta eccezionalmente 
convincente. La sua ara com-
binatoti*, che assume il clas­

sico «come campo di variazio­
ni», sembra tradurre la pro­
gettazione in puro processo lo­
gico. Con l'allargarsi del fron­
te scientista e speximentalista 
al collezionisti, Contarmi, Mo-
leto, Sf avorgnan, Pinelli, Del 
Monte, siamo tra gli uomini 
che favoriranno la concessio­
ne della cattedra padovana a 
Galileo Galilei. 

Solo alla fine del secolo, 
prendendo le distanze da una 
consuetudine storiografica 
che la colloca al quarto decen­
nio, troviamo la sistemazione 
di piazza San Marco, per la cui 
attuazione, al di là dell'assai 
dubbio progetto complessivo 
sansoviniano, occorre atten­
dere l'esito del dibattito — qui 
chiaramente lumeggiato — 
sulla demolizione dei vecchi 
uffici attigui al campanile. Ne 
deriva la grossa ide interpre­
tativa del parallelismo dialet­
tico tra l'intervento marciano 
e Rialta Due iniziative con­
temporanee, la cui diversità 
linguistica risulterebbe altri­
menti inspiegabile. Da un in­
trico di posizioni e di progetti 
in conflitto, vediamo scaturi­
re la doppia soluzione «perfet­
ta»: chi vince a Rialto, perde a 
San Marco e viceversa. Nella 
mitica platea marciana, il ri­
dondante modello dello Sca-

mozzi dà spazio e voce alla 
cultura scientista e romanista 
allineata con Marcantonio 
Barbaro; e copre un lungo tra­
vaglio collettivo, dovuto alla 
tenace opposizione dei «giova­
ni», tesi al recupero delle tra­
dizioni veneziane in funzione 
antiromana e antiretorica. 
Posizione, questa, che pun­
tualmente trionfa, invece, a 
Rialto, dove il classico e tem­
plare ponte a tre archi dello 
Scamozzi deve cedere il passo 
all'agile arcata di Antonio da 
Ponte, più schietta e funziona­
le, più economica e utile, con 
le botteghe che si snodano sul 
suo dorso. Nella crisi del pri­
mo Seicento, la sovradetermi-
nazione delle forme scamoz-
ziane resterà sospesa in un 
ruolo atemporale, testimo­
nianza di «vecchi valori cri­
stallizzati come statue di sa­
le». 

L'agile ed esauriente tratta­
zione in sette saggi rende evi­
dente 0 valore di wort io pro­
gress del libro, che si inserisce 
nelle maglie di un fervido la­
voro collettivo, in parte già 
pubblicato, al quale rimanda 
il ricchissimo apparato di 
note. 

Mario Manieri Elia 
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